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V O L O N T À 
NUMERO UNICO IN RICORDO Di GINO LUCETTI 

Un nome... una data.. . 
In quel giorno di autunno, in 

quella mattina in cui il sole ro
mano, l'unico che poteva agire 
liberamente straffottendosi dei 
valori miissoliniaui, brillava co
me mai a soddisfacimento dgi cit-
ladini dell'Urbe, potevasi col ge
sto di un ribelle sfatare la leg
genda di quell'uomo nefasto che 
il pajìa Pio XI disse inviato da 
Dio! 

Il Vindice proletario, l'anar
chico amante della libertà e del
la pace, nemico della tirannide e 
dell'oppressione si erse giudice 
supreme» e lanciò contro il colpe
vole la bomba liberatrice, che il 
fato non volle avesse raggiunto il 
suo scopo, forse per lasciare al 
despota la possibilità di vivere e 
vedere lo stato miserando in cui. 
il regime da lui incarnato, ridu
ceva questa povera Italia! 

Lucetti - l i Settembre 1926 
un nome... una data! Il nome 
dell'eroe, del giustiziere popola
re, la data in cui, se l'atto avesse 
raggiunto il suo scopo, l'Italia ed 

Ricordiamo 
Gino Lucetti 

Clii non licorda questo nome? Gi
no Lucetti è il giovane anarchico 
che nel 1926 tentò di spezzare la 
vjla nei iascismo, armato della sua 
potente fede e di un animo invitto. 
Egli simboleggia la ribellione del 
proletariato rivoluzionario italiano 
contro ima ignominia senza nome. 
Oseremmo dire anzi che il Lucetti, 
nella determinazione di spegnere 
l 'uomo che impersonava la forma 
più tiirpe della tirannide umana, vi 
era come il senso esplosivo del sen
timento profondo delle nostre idee 
libertarie che si manifcs'.avano nel 
gesto raccolto, deciso, insopprimibi
le della sua volontà di porre fine 
al terrore da qualche anno afferma
tosi in Italia. 

La sua vita al sei-vizio dell'ideale 
della redenzione umana: tale il pro
posito che lo animò nel momento 
in cui la decisione d'agire si affac
ciò al aio spirito. •Egli, Gino Lu
cetti, figlio della nostra Apuania li-
vohizionaria, con i cavatori del mar
mo celebri in tutto il mondo e che 
hanno sciitto l g'nc eroiche ed in-
dijnenticabill e che al più presto sa
ranno rinverdite e rinnovate con 
ritmo forse più accelerato e più ri
solutivo di quello del passato, esplo
se il suo ordigno nel 1926 come la 
mina esplode col fragore inesorabi
le nelle viscere dei monti Apuani 
mentre le braccia robuste dei lavo
ratori ne raccolgono il frutto. Ricor
dando Gino Lucetti e Carrara rivo
luzionaria, vien fatto di rammentare 
le ore trepidanti di tutte le batta
glie del proletariato italiano. Nel 
periodo antecedente la prima Gran
de Guerra i cavatori del marmo di 
Carrara ospitarono nella loro terra 

il mondo oggi non avrebbero as
sistito al tremendo flagello della 
guerra che da cinque anni lo 
martoria. 

Ma il triste destino non lo vol
le, il tiranno uscì incolume dal
l'attentato e potè continuare la 
sua azione distruttiva, fino a che 
i suoi stessi sostenitori e compli
ci: la triste casa savoia, il pa
pato e la borghesia, lo gettarono 
a mare sperando di salvarsi! 

Ma cosi non si;:à mai! Forse 
l'atto vendicatore di Lucetti, 
raggiungendo lo scopo avrebbe 
allora, quando l'Italia era all'i
nizio della sua rovina, entusia
smato il popolo al punto di fargli 
dimenticare gli altri responsabi
li, ma ora no, il ciclo è compiuto 
e tutti debbono pagare il fio del
le loro male fatte! Perchè solo 
così, il lavarlo sarà compiuto ed 
il popolo redento potrà, ricon
quistando la sua libertà inalzarsi 
fino ai suoi eroi, tra cui primeg
gia un nome: Lucetti! 

gli uomini di fede più forti e più 
puri d'Italia; i l ibertari, i sindaca
listi rivoluzionari si avvicendarono 
ininterrottamente nella seminagione 
delle idee e dei propositi rivoluzio-
nari e i cavatori all'avanguardia si 
posero come quelli dell 'Elba, di 
r^ombino, di Parma e della Puglia 
ei»ica. 

Chi non ricorda, in ima delle sue 
memorabili lotte che durarono mesi 
e mesi, alimentati daìla solidarietà 
appassionata dei lavoratori di tutta 
Italia, che contribuivano a far bol
lire Ja a Pentola Comunista » m 
Carrara, come i cavatori del marmo 
scioperanti, seppero resistere e vin
cere? In tale t e n a ha avuto vita 
Gino Lucetti e forse egli nascevi 
proprio ili quelle giornate memora
bili mentre i suoi erano impegnati 
in una dura lotta contro il padro
nato, il capitalismo e lo stato. Gli 
è perciò che Gino Lucetti giovinet
to, quando sorse il Fascismo vide in 
ci-o l'espressione più ignobile della 
dominazione militaresca, capitalista 
e statale e decise di p o n i termine 
con un gesto audace Risoluto, eroi
co. Non riusci nell ' intento, altri lo 
imitarono,' ma purtroppo anch'essi 
agirono senza raggiungere il fine de
siderato. 1 loto nomi però rimango
no incisi biella storia dell'eroismo 
rivoluzionario d'Italia. Siamo fieri 
di rivendicare i loro nomi a noi alla 
nostra idea, al nostro passato glo-

- rioso, e di congiungerci al nostro 
futuro prossimo e remoto. Essi si 
uniscono ai nomi di tutti i martiri 
del passato e del presente. 

Perchè non dovremmo ricordare 
anche Bruno Fi l ippi , che nel 1921 
:Ì -Milano restava vittima della bomba 
che doveva servire di monito ai ca
pitalisti della metropoli lombarda, 
che si disponevano a coalizzarsi al 
fascismo? 

Basti oggi questo ricordo, torne

remo sull 'argomento, al momento 
opportuno. 

Non abbiamo notizie precise sulla 
sorte 'toccata a Gino Lucetti dopo 
la sua liberazione: certo che la sua 
fine è ancora soffusa di mistero. Noi 
inchiniamo i nostri labari, che at
tendono di risollevarsi nelle prossi
me giornate della liberazione auten
tica de.' proletariato da ogni servi

tù. Ancora oggi. Lucetti, il tuo no
me dev'essere pronunziato claude-
stinamciite malgrado tu fossi il ves-
silhfero della libertà e per la liber-
tà del popolo avessi donata la vita. 
Ma il giorno non può essere lonta
no, che il tuo nome e quello degli 
degli altri autentici eroi del prole
tariato rivoluzionario, brillerà nel 
sole della redenzione. 

S o r t e m£àlign£i 
Sono trascorsi dieciotto anni dal 

di che, se la sorte avesse voluto, l 'I
talia si sarebbe liberata dall ' incubo 
fascista, ed al mondo sarebbe stato 
risparmiato l 'odierno flagello. 

Dicciolto anni, il che avrebbe si-
^'iiificato il ritorno alla libertà pel 
jjopolo sofferente, una generazione 
che non sarebbe cresciuta sotto un 
regime di reazione e d'infamia, una 
dittatura iniqua che sarebbe morta 
sul nascere! 

Invece la sorte non volle, Finrpii-
sitore potè ancora continuare !a sua 
diabolica azione distruttiva di quan
to lappretentava la generi progressi
va, tendente alla sua opera di re-
denziouc e di emancipazione uma
n a . ' E l 'uomo, il giovane giustiziere 
popolare, l 'anarchico che si era im
posto l'obbligo di togliere all 'Italia 
ed al mondo, r incubo opprimente 

'de l ritorno alla tirannide ed a'I 'op-
pressionc, j^agava, senza raggiunge
re lo ^ o p o prefisso, il fio del suo 
altruistico ed erSico atto, con il sa-
grificio della i)ropria libertà. 

E la stampa prezzolata osannò al
io scampato pericolo dell'inquisito
re, gridando al cmcifige contro l'a-
narchico attentatore.. . 

Seuibrauii di vedere ancora il sor
riso di sdegno e di compassione, con 
cui Lucetti, accolse il detto dei pen
nivendoli a tanto la riga, quel sor
riso di disprezzo che non lo abban
donò diluiate l'odiosa farza del suo 
processo, sorriso che riaffermava il 
suo proponimento, sicuro di avere 
l 'approvazione di tutto il popolo 
sofferente che subiva, maledicendo, 
la forma schiavista inscenata dal-
ruoiiio di Predappio, imposta dalla 
brutalità fascista, sorretta dalla for
za delle re^ie baionette e sostenuta 
dalla conijiagine borghese-capitalista 
che, con l'avvento fascista sperava 
spegnere la fase rivoluzionaria che 
spegnere la face rivoluzionaria che 

Ed oggi che il buon Lucetti po
teva riprendere il suo posto di bat
taglia, oggi che Egli avrebbe potuto 
raccogliere il frutto di quel suo atto 
di suprema ribellione rispecchiaute 
l 'anima popolare, è caduto vittima 
delle conseguenze della guerra volu
ta dal triste uomo, contro cui Egli 
si era elevato giustiziere L 

La sorte è il più delle volte ma
ligna: Salva i tristi, colpisce i buo
ni! 
' Egli è morto colpito da una scheg
gia di granata, e questo perchè quei-
l 'ahra bieca figura del maresciallo 
Badcrglio, il sostenitore della monar
chia, l 'uomo che antepose il salva
taggio del suo re e padrone a quello 
della nazione, non volle liberarlo 
completamente ma preferì internar
lo ad Ischia. 

Il soldato tremò dinanzi al ribelle. 

forse pensò che dalla libertà di que
sto poteva dipendere la sorte sua 
e del suo re, e preferì internarlo... 

Cosi gli estremi si toccano. Die
ciotto anni prima il dittatore' Mus
solini lo chiudeva in un'ergastolo, 
dieciotto anni dopo Badoglio ed il 
suo re, lo dannava aUa morte. . . 

Ma la veifdetta verrà, e verrà tre
menda su tutti i responsabili della 
tragedia clic ha per ventiquattro an
ni tenuto schiavo il popolo, e l a 
vendetta sarà il lavacro di purifica
zione che rivendicherà tutte le vit
time di questo ventennio di tirannia 
e di infamia. 

Ed all'ora le salme gloriose dei no
stri martiri avranno la loro rivinci
ta, ed il popolo risorto riconoscerà 
in essi i loro veri difensori, e vedrà 
nell 'Anarchia l'unico mezzo per ve
ramente far trionfare le sue volontà 
di uguaglianza e di libertà! 

Perchè si dica quello che si \'uo-
le. scriva la penna venduta quello 
che i tiranni vogliono, la verità si 
affermerà comunque e gli onesti do
vranno riconoscere, co'me lo rico-

•nobbe « Rastignac » in un 'suo arti
colo al domani dell'uccisioue di Ca-
novas del Castillo ad opera di Mi
chele Angiolillo, che sotto la veste 
di questi giustizieri Anarchici si 
trova /« vera stoffa degli eroi! 

E tali sono coloro che tutto dona
rono, libertà e vita, alla grande cau
sa della redenzione umana: dai 
martiri di Chicago a Ravasciol, da 
Caserio a Eresici, da Angiolillo a 
Lucetti, Sch imi , Sbtìrdellotti, Sci-
mula e compagni! 

Salve o Eroi deUa piazza, il po
polo vi ricorda e non vi dimentica.. . 

SPARTACO 

LUCETTI ! ! 
Il mattino d e l l ' l l settembre 1926 

nel jiiazzale di Porta Pia, Gino Lu
cetti tentò dare uno spiraglio di Lu
ce tentando la vita a Mussolini. 

Ma per sventura dell 'umanità e 
dell'Italia, Mussolini non rimase vit
tima dell 'attentato. 

Il Lucetti fu giudicato come il de
linquente politico, dalla Magistratu
ra come pure dalla Monarchia e dal 
Papato. 

Il Papa Pio XI giudicò Mussolini 
l'uomo mandato dalla Provvidenza, 
l 'uomo mandato da Dio. 

Ora s'è Rimostrato che la Provvi
denza ])er l 'uomo mandato da Dio 
era destinato con la loro complicità 
alla distruzione della nostra Italia. 

Mussolini capo del Fascismo ap
poggiato da Vittorio Emanuele I I I 
capo della Monarchia nonché da 
Pio XI capo della Chiesa formarono 1 

m 



un triumvirato per cospirare alla di-
etiuzionc degli Italiani liberi. 

A questo scopo non aono raggiun
ti, ma hanno raggiunto alla distni-
zione dell 'Italia e al martirio degli 
Italiani. 

Per ciò questo triumvirato Fasci
smo - Monarchia - Papato che han
no vÌ5/lo e vedranno tutta l 'Italia 
martoriala e distnitta dovranno ri
spondere al tribunale del Popolo dei 
loro misfatti. 

Con CIÒ siamo noi che dobbiamo 
chiudere questo ciclo e spandere !o 
spiraglio di Luce aperto dal compa
gno Lucetti. 

Cosi poireuio commemorare il suo 
nome e vendicare tutti i nostri com
pagni morti e sacrificali per . la li
bertà dei popoli. 

Affermazione 
di fede 

A dimostrazione dell 'indomita fe
de che fino all 'ultimo istante animò 
l'eroica figura del nostro eroico 
compagno, ripubblichiamo l ' interro
gatorio del Lucetti al Tribunale 
Speciale di Roma, da cui traspare 
l 'alta figura del giustiziere anarchi
co ili quale riafferma in tutto la 
grandezza del suo gesto del quale 
rivendica il principio ^ i giustizia 
che glie lo aveva inspirato: 

Pres. — Voi sapete Ja .Vostra im
putazione. Da quanto tempo prepa
ravate l 'attentato? 

Imp. — Da circa un mese, lo a-
vero la ferma intenzione di uccidere 
l 'On. Mussolini. Fin dal 1922 tro
vandomi in^Marsiglia^ seppi che nel 
mio paese orano stati maltrattati 
dei miei compagni. Fin da allora 
nell 'animo covai la decisione di at
tentare ad un'esponente massimo del 
Fascismo. 

Pres. — Avete miai manifestato 
a nessuno il vostro proposito? 

Imp. — Mai, sarebbe sialo ridi
colo. Certe cose si fanno e non si 
dicono. 

Pres. — Perchè intaccaste e av
velenaste^ le pallottole? 

Imp . — Perchè così aumenlavauo 
la probabilità di provocare feiite 
mortali. 

Pres. — Come avevate la rivol
tella? 

Imp. — La comprai nel 1922. Ma 
quando feci l'acquisto non avevo 
uno scopo determinato. 

Pres. — Quando arrivaste a Ro
ma? 

Imp . — Alla fine di settembre. 
Vagai per la Città^ in cerca di un 
albergo, finche non trovandone mi 
decisi a recarmi al <f Trento e Trie
ste ». , " 

Pres. — Chi ve lo aveva indi
cato? 

Imp . — Vatteroni. 
Pres. — E perchè non ci andaste 

subito? 
Imp . — Per non recare molestia 

al Soria che sapevo essere anar
chico. 

Pres. — Sicché conoscevate il Se
ria... 

Imp. — Lo conobbi nel giugno 
scorso. 

Pres. — Chi vi indicò l'albergo 
« Trento e Trieste »? 

Imp . — Vatteroni quando lo vidi 
alla fine dello scorso giugno. Lo an
dai a trovare in luia cantina dove 
egli era solito mangiare. 

Pres. — E perchè quando arriva
ste a Roma in settembre non lo an
daste a trovare? 

Imp. — Per non dare nell'occhio 
alla polizia che avrebbe sospettato 
se mi avesse visto con un anarchico. 

Pres. — Perchè deste un nome 
falso? 

Imp . — Detti un nome immagi
nario e mi misi in tasca un docu

mento falsificato al nome di Gio-
vannini. Non lo feci per nasconde
re le mie generalità precise. Pensa
vo che se non avessi fallito l 'atten
tato, non sarei scampato alla morte. 
Ebbene volevo che la mia famiglia 
non sapesse della mia morte. Pen
savo che la polizia vedendo il do
cumento intestalo, a Giovannini si 
sarebbe accontentala; poi il mio ca
davere si sarebbe decomposto e nes
suno mi avrebbe più riconosciuto. 
Mi pentii subito del sotterfugio e 
delti il mio nome. 

Si iniziano a questo punto le con
testazioni di S. E. Noscda. 

P.M. — Eravate vcimto 2)receden-
Icmcntc a Roma? 

l inp. —• Si nel gennaio o febbraio 
del 1923. 

P.M. — Che cosa veniste a fare? 
Inij). — Quello che ho fatto o-

ia . Uccidere il Capo del Governo. 
(Impressione). 

P.M. — E con quale mezzo? ^ 
Imp . — Non so. In quel tempo 

io avevo preso la risoluzione, ma 
m i maneuvano i requisiti per stu
diare l'impostazione deiral tentato. 

P.M. — Non avevate l 'arma. . . 
Imp. — Potevo procurarmela. 
P.M. — C'era la rivoltella... 
Imp — Si. 
P.M. — Dunque nel 192ò voleva

te uccidere con la pistola. Perchè 
nel settembre 1926 usaste la bomba? 

Imp. — La ritenevo più utile al 
mio scopo. 

P.M. — Come aveste la bomba? 
Imp. — La trovai durante la 

guerra. ì^cl 1923 ia nascosi in una 
località presso il mio paese. 

Pres. — Prima di venire a Roma? 
Imp. — Dopo. 
Pres. — Allora portaste la bomba 

a Roma quando veniste nel gennaio! 
Imp. — No non la portai. 
P.M. — Perchè la nascondeste? 
Imp . — Perchè temevo una pev-

(juisizione e d'altra parte temevo 
una disgiazia per i miei. 

Pres. — Quando veniste dalla ' 
Francia? 

Imp. — Nel maggio. Da allora al 
settembre feci il randagio. 

Pres. — Quando arrivaste a Ro
ma, avevate intenzione di uccidere? 

Ipip. — Si, l 'idea l'avevo fin dal 
1923, quindi mi calmai pensando 
che il regime fascista sarebbe cadu
to. . . 

Pres. —̂  Perchè al momento del-
Faltentato •oltre alle due bombe por-
lavate anche la rivoltella? 

Imp . — Per servirmi dell 'una o 
dell 'altra a secondo delle circo
stanze. 

La borghesia 
a l lavoro 

Mai come adesso la borghesia 
opera per salvare il suo presente, 
apparentemente minacciato da par
titi d'avanguardia, che si sono presi 
l'incarico di guidare il popolo verso 
la sua emancipazione. 

Se l 'uomo della strada cioè l'uo
m o . qualinique si volesse impegnare 
a dimostrare l 'operato borghese del 
momento, non esiterebbe, son sicu
ro, a dichiarare questa classe cioè 
la classe borghese più proletaria di 
quella del lavoratori. Noi, la discu
tiamo, la schermiamo, sofistipliiamo 
sulla sua sincerità e su quella del 
suo ojjerato ma siamo ben lontani 
dal comprendere la grandezza di ta
le lavoro e da dargli il suo merito. 

La Borghesia è evoluta, sa chi è, 
sa che l 'uomo per passare dal mala 
al bene è sempre maturo, ma lei 
non trascura di alimentare la cre
denza propagata, estesa, nutrita da 
quel petulante semidealismo intellet
tuale che sostiene sia che la folla 
sia che il popolo lavoratore non sia-

Le colpe della Borghesia m 
Le colpe, che la società pre-

feenle è chiamatai a rispondere 
sono quelle di aver allacciato la 
legge con la magistratura, l'eser-
cilo e l'esecutivo, la famiglia e 
la religione, il pudore alla pro
stituzione, di aver stabilita la 
proprietà privata. Sono colpe-in-
conipafibili colle leggi umane e 
saranno escusse dal codice anar
chico. IJisogiierebbe ricorrere al
la psicologia e alla fisiologia del
l'uomo. Guardare nelle infamie 
delle leggi artificiali, confrontare 
a quelle naturali e chiamare a 
giudizio non l'uomo e chiamare 
a giudicare non l'uomo, ma cer
care l'equilibrio della ragione e 
metterlo a confronto dell'ugua-
lismo. L'anarchismo è una poten
za cosi vasta, così alla, così pro
fonda, così sentita dai tempera

menti liberi da non aver bisogno 
di dimostrarle. Quando questa 
massa consapevole avrà fallo tra
boccare la misura e dovrà render 
conto ai derubali, agli oppressi, 
ai martiri delle sue malefatte a 
danno dei lavoratori noi diremo 
la colpa e dei ladri come dei de
rubati. Dunque senza accuse e 
senza processi lasciale la refurti
va, restituite il libero arbitrio 
che avete tolto all'uomo, levate 
le inforriale alle finestre, i cate
nacci alle porte, a|?rile le brac
cia e noi vi chiaraerenio fratelli. 
E se in mezzo alle vittime del 
passato vi saranno temperamenti 
che imparando da voi non vor
ranno perdonare noi li preghe
remo e loro sentiranno le pre
ghiere della ragione e della fra
tellanza. 

uo ancora all'altezza di potere go
dere il benessere auspicato dal pen
siero anarchico. La borghesia sa che 
un po ' di anarchismo è in tutti i 
cervelli. Lei forse la sente più degli 
altri e in non rare occasioni, dan
dosi la zappa ai piedi, la pratica, 
con riserva si, ma la pratica e ne 
gode le bellezze e le grandezze e le 
prosperanze. 

La sua logica: perchè la borghe
sia è logica più delle altre classi, 
è stata tribunizia fe rivoluzionaria 
prima del proletariato e l'esperien
za acquistata non se l 'è perduta per 
istrada a parte l'uso buono o catti
vo che ne abbia fatto, ma la con
cezione della sua rivoluzione gli è 
rimasta intat ta: anzi, l'ha integra
ta, mettendo i piedi nell'aristocra
zia. Entrando neUo stato; nelle sue 
amministrazioni. Prendendo parte 
attivissima alfe sue indusitrie; im
possessandosi del suo commercio, e, 
dopo aver mandato a messa le spo
se ha messo la stola ai figli e ha fat
to portare la croce al proletariato, 
al popolo. 

Lei sa di essere evoluta, di essere 
padrona dell 'ambiente e dello stato 
ma la prudenza la fa canuuinare con 
le mani avanti, col sorriso stereofi-
pato sulle labbra e una certa dispo
sizione a cedere quello che non sa 
che farne. 

Aiuta la beneficenza in mille for
me e asserendo con garbo tutte le 
ipocrisie della carità. Spesso prende 
iniziative filantropiche. Pensa all'in
fanzia abbandonata con brefotrofi. 
Pensa alla mendicità, alla invalidità 
e alla vecchiaia. Che deve fare di 
più? Dunque lei sta al posto però, 
mentre pensa a questo poema di mu
nificenza e di carità cristiana, rin
forza le muraglie alle case di pena, 
rinforza i corpi di polizia e rinnova 
le milizie «he dovranno difendere 
lo stato e la proprietà da futuri per-
ricoli. 

I l lavoratore cosa fa? Va alle 
grandi adunate a sentire i sermoni 
di una ventina di avvocati e legge 
gli articoli di un centinaio di mae
stri universitari e. si letizia di avere 
dei validi campioni che sapranno, a 
si, sapranno difender bene i suoi in
teressi. 

Riguardo alla sua maturità non 
la discute non la ostenta e non la 
diminuisce mentre ozia e si culla at
tendendo. 

Per chi vede senza bisogno di oc-
ohiali magistrali, si accorgerà che 
malgrado l 'apparenza, l 'operaio, og
gi è spettatore, docile fino a un cer
to punto e vede quello che si opera 

intorno a lui. Guarda le fabbriche, 
i palazzi diruti ma non da la sua 
opera per il restante. Non si affan
na per esser assunto a lavori edilizi. 
Le case non son le sue. Non va nelle 
officine i)erchè quel che si deve fare 
non è utile per lui. I campi hanno 
pochi coloni_ altaccati alla casa. Le 
opere giornaliere sostano nelle piaz
zette' dei paesi e commentano il la
voro della terra, la semina difettosa, 
gl'^stiimieniti g^uasti, i l blocco dei 
ricavati e tutte quelle questioni che 
se non hanno del comunismo e del 
socialismo, hanno qualche cosa di 
meglio da presentare domani. 

Strana contraddizione dello spiri
to de!lu folla. EKa va alle r ianioni, 
va ai congressi, va alle camere del 
lavoro a sentire ad imparare quel 
che si crede che non sappia ma a 
conti fatti pare che nulla gli venga 
mai nuovo. Pare che tutto abbiano 
inteso dire da averlo imparato a 
memoria ogni cosa. • 

E non è più lusingato di avere 
mi buon governo, dei buoni ammi
nistratori, degli ottimi dirigenti. An
zi, pare che a se stesso dica che bi
sogno ho io da essere governato se 
non tocco niente. Che cosa si deve 
amministrare del mio se tutto quel
lo che esiste è degli altri. I dirigen
ti , a che servono se il popolo non 
è più disposto ad uhbidre? 

La borghesia ha presente questa 
apatia che non preludia per lei nul
la di buono ed è per questo che con 
r ipocrisia delìi'asteistenzialità e coi 
rintegranicnlo dei corpi di polizia 
si guarda dai pericorosi scherzi che 
può produrre la fatalità. 

Quale abuso di contraddizioni so
no i parliti e i loro dirigenti. I l po
polo ne ha la percezrone esatta. Ma 
non li sdegna. Spesso li segue, vol
te li ammira, qualche volta si entu
siasma ai Ibro- discorsi: ma nella 
maggior parte dei casi si limila a 
sorridere e a guardare per terra. Ed 
ogni volta si sentono mormorare, in
camminati verso la misera dimora, 
aspetteremo la costituente poi si 
vedrà. 

Ma la costituente, chi la farà? La 
costituente sarà fatta quando il chie-
riicum Comunista con quello della 
falce e ij martello e tutti gli altri 
parti t i , ormai fuori dubbio d'ordi
ne, avramio messo intorno alle urne 
l'ingerente burocratico, l 'antipatica 
faccia del poliziotto e del giudice. 
Se le urne non partoriranno un Re 
tiranno fuori fascie di catene sem
pre più forbite e nuove per dare al 
popolo la parvenza del progresso. 

-^PROTESTANTI 


